DIFESA 

De’ Conjugi D. Niccolò Brefcia . Morra , e 
D. Caterina Sanbarbato, di D.Anto- 
nio Tenore , ed altri 

C O N T R A 

V Univerfità dello Stato di San Severino 
AVANTI 



jìl Cmmejfario generale della Campagna il Signore 
D. Biagio Sanfeverino Degnijfmo Sopraintenr 
dente del /addetto Stato, 
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E Lia è troppo conta la maffima; mìverftm prò- 
funt , nunquam effe omittenda . Ma egualmente veri 
è r altra : immertto figillatim offendunt , ««/- 

limode permìttenda fare. Fino a tanto adunque, che 
il Comune dello Stato di San Severino, folto Tarn- ■ 
mirabile direzione del fuo zelantiflimo Signore Sopraintenden- 
te , voglia , fra’ cancelli del Giufto-, e dell’Onefto , indagare <. 
gli efpedienti più efficaci per abilitarfi a foffrire i fnoi pcfi , 
dall’ altrui trafcuraggine , ovvero indolenza , notabilmente 
arretrati , non può non riputarfi oltremodo lodevole , e ri- 
portarne inficme tutto 1’ applaufo . ^ . 

Ma dove poi da quella Univerfub, lungi dal vero, e fenza 
un minimo foftegno , fi voleflfe predar credenza a’ fogni , a 
dare retta alle iniquità di taluni ( non altronde fpinti , fe non 
che dall’odio, e da privati fini, e difpetti ), per contrada- 
re a’ fuoi Cittadini de’ loro proprj edetti il troppo giur 
do , e legittimo immemorabil dominio , e poffeffo ; che al- 
tro mai ciò farebbe, fe non fe fconvolgere la Società Civir 
le, anzi l’ordine naturale delle cofe,nel volerfi dalla Madre 
ifiefla fodenere contro de’ proprj figli afpre liti , e contefe T 
fenza ombra di profitto ; e con ciò trafgredire delle Leggi 
tutte le più ammirabili provvidenze , e delle giudicature più 
venerande 1’ efcmpio ? ■ i 

Or fe quedo foffe appunto della prefente controverfia il Ib^ 
getto , già fembrami fentire da ogni Uomo faggio il rimpro- 
vero , che a brigarmi , oltre al bifogno , mi accingo ; e che 
pr effetto di panico timore vogliafi dar corpo all’ombra; 
laddove il giudicarne fi appartiene a Minidro di iàviezza 
fomma , e di egual probità ricoltr.o , che quanto il gìudo 
ama oltremodo , e protegge ; altrettanto f iniquità , e il di- • 
fpetto , lungi da qualunque contemplazione , o riguardo, 
abborrifce a difmifura , e difprezza . . - 

Cosi è . Ma per dura neceffità mal può ferbarfi nella prefente 
congiuntura il filenzio . Imperocché, ficcome colà fi e fpar& 

( ancorché apocrifa , e vana ) la voce , che fra gli Ufurpa- 
tori de’ Luoghi demaniali di quella Univerfitài vi fodero e- 
ziandio comprefi gli Antenati di D- Caterina /Sanbarbato , 
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moglie di D. Niccolò Brefcia Mona, 1' una rampollo delle 
piò antiche Profapie , l’ altro figlio del Barone D. Giufeppn- 
tonio, che vana non difforme Progenie; cosi conviene che 
a tutti ancora fi renda la veritk palefe , ad oggetto che , 
ricreduto ognuno del vero, rimanga di quelle due riguarde- 
voli , e nobili Famiglie illibato il decoro . 

Racconto del fatto . 

E Rafi negli fcorfi mefì conferito nello Stato di Sanfeverino 
con ordini Sovrani il Signor Commef&rio generale della 
Campagna, innenie col Regio Ingegniere D. Giacinto Pepe, 
per varie Incnmbenae appartenenti a quel Pubblico ; e fn 
quelle per rintracciare i Luoghi demaniali dell’ Univerlìtk , 
che d’ alcuni Otcadini di quei diverfi Cafali , fenza veruna 
niginne, nò titolo, diceanfi tratto tratto occupati: £d eranS 
gik in alcuni di quei praticate a tal uopo , e forfè non 
tutte io. damo , le diligenze opportune ; allorché Pafquale 
di, Pierri del Cafale di Acigliano, credendo di potcrfi ap> 
punto vendicare contra D. Antonio Tenore di quel Cafale, 
filo dichiarato inimico ( come pur troppo ivi è noto ), pei 
averli poco fa comperato un podere, prima da effolui anelato, 
<d indi rifiutato , per non volerne il giullo prezzo pagare ; 
ecco' quanto operò , non gi> per zelo ; ma unicamente per 
puro livore , e difpetto . 

Inventò con inaudita fcaltrezza una favola , o piuttollo una 
pofitiva impollura : fpargendo voce , che il tratto di terra , 
comperato dal Tenore , con altri luoghi adiacenti , foffe de> 
maniale dell’ Univerlìtk ; e ciò non per altra ragione , Ce 
non ^rché in parte contenuto, e in parte confinante con un 
picciolo continente di terra tutto pietrofo, che fpacciò per 
demaniale : e che a fuo capriccio volle battezzare col non 
piò intelò, o rifaputo nome di Prttarielh. 

Ma , come troppo ahuto , dubitando di foggiacere indi alle pe- 
ne*, dalle facrofante Leggi agli Autori delle impollure con 
• ottima provvidenza prefiflè ; fi valfe di un tal Filippo d’A- 

,pome, capcajo melenfo, timido, e miferabile, da chi, a 
forza di lufinghe , di promeffe , e di minacce , fece produrne 
la mai penfata mendace denuncia , da lui Beffo dettata , e 
fcriita ; onde a coBui conveniva appunto ciò , che regiBrò 
Claudjano : 

Sed malus ìnterpres rerum metus omne trabebat. 

£ perché in AcigUano fe ne fpargeffe toBo la pubblica voce , 

e fa- 
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c fama, fi adoperò coll’ Ingegniere fuddetto, che da quei Cit- 
tadini piò vecchi , che forfè credea fubornare , ne avelie ap- 
purato il vero. Ma coftoro , non oftanti grimpulfi,e le mi- 
nacce infteme da lui praticate , non vollero folìenere una fal- 
fita , comecché ridondaHe a loro comune profitto ; bensì uni- 
formi depofero il contrario, cioè il vero, di edere quel pic- 
colo tenimento pietrofo , dal folo Denunciante chiamato il 
Pretariello , podeduto dal legittimo Padrone , e non mica 
demaniale, come a calo, e lenza veruno fodegno, voleafi da- 
re ad intendere . 

Il Denunciante però , che ad ogni patto volea fpogliato il Te- 
nore del comperato podere ; tuttocchè ne avvenide ad altri 
ancora il danno , coll’ empia madima : 

Purché Coftui non fcampi , il Glufto pera ; 

Fece chiamare il Barone D.Niccola Anzalone di diverfo Ca- 
fale, decrepito Tordo, e quali fcimunito , il quale nondimeno 
domandato , fe gli era noto il Pretariello , e fe era demania- 
le , rifpofe non faperlo ; ma dide foltanto , che due anni ad- 
dietro bifognandogli alcune pietre , per riattare un fuo mo- 
lino , erafi conferito in Acigliano , per chiederne al Padro- 
ne del divifato pietrofo luogo il permedo ; ma cl^e ab- 
battutofi in alcune Donnicciuole , e domandatone il padrone, 
gli aveano rifpollo , edere un tale luogo derelitto, e perciò 

riputato demaniale , - 

* » 

A notizie sì vaghe, e difcordanti , fenza una minima pruo- 
va , nè di legittime fcritture , nè di depofizioni giurate 
( onde potrebbero piuttofto dirfi inette cavillazioni ) , fi cre- 
derli da tutti , che almeno al perfido Denunciante quel 
rimprovero appunto da ognuno ripetuto venide , che dall Im- 
peradore Giuliano in limile incontro fi fece all Oratore Elpi- 
dio: 

Et qu'ts innocens reputab'ttur ^ fi accujaffe fufficìat ? 

Ma nò . La ’fventura del Tenore , e di altri ancora , volle che 
1‘ Ingegniere , da indifcreto zelo ingombrato , giudicade piò 
che vera la qualità demaniale del fuppofto Pretariello ; c 
che in oltre tale anche fode quella circonferenza ; al di cui 
effetto , fenza fentirfi neppur uno de’ Poffeffori , detto fatto 
portodi a mifurare il Pretariello , che diffe della miferabile 
continenza di fchiacchi XXXVI. Corpo invero ben degno ^ 
di dar legge a’ membri adjaccnti , che fono leicento volte piò 
riguardevoli , e grandi ! 

^iò . S’ inoltrò a difegnare ivi varie linee , a fuo talento ora 
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Regno , e dal Re Carlo II fra’ Capitoli del Regno fteflb , 
fu in quefti termini , per riguardo agli effetti della Corona * 
non che delle Comunità , a chiare note prefccitto . 

Il Pfirao nella Coftituzione yfb officialibus nojìris folto il titolo 
Ut nullut officiali! cogat , ecco come difpone : 

CHÌufdant tamen fuperftitiofa fohcituitinis caufam ab igfis vidi- 
mus removmdam , per tjuam zela folicitee fidei , quam non ba- 
htnt , Fideles nojiroi indebiti! venationìbui interpellant , qua- 
rendo ab eh titulum poffieffionn fu/t , Ó* caufam , cum nihil 
per Curiam noflram de /pedali , vel communi fure cantra pa- 
cifica! Pojfijfore! proponatur ab eh .... Venatianet hujufmo- 
di Fiddibu! nojìrh illatatfVel in poflerum inferendo! perpetuo 
prahibemu ! . t 

E il Secondo nel Cap, XXIX. Item ftatuimu! fotto la rubrica 
^uod fi aliquh tenet , ne’ termini preci fi , rinnovando quanto 
orafi ^llo ileflb Imperadore Federico nella Cofiituzione In- 
! ter multa! , fed ardua ! , chiaramente prefcritto , ci fa fentire: 
Jtem ftatuimus , quod fi Procuratore! Fifci , vel olii Officiale! , 
feu publicx PerfoHX , ad quorum offidum iffud fptBat , credane, 
pojfeffiones aliquat , five /ura ad ipfum fpeHantia, detineri per 
altquo! occupata: Detentore! , feu Poffefforc! ip forum poffejfto- 
num , feu iurium in competenti Tribunali conveniant ; Ò* can- 
tra ipfot, fervuto furh ordine, procedatur ; nec ipfarum pojfèf- 
' fione priventur , antequam legitime conviBi fuerint , & ettam 
condemnaii . . . > • 

1 

Q uindi alla confufa inafpettata notizia , che per avvento» 
ra ne pervenne al Tenore, ed a’ Conjugi Brefcia , e San- 
barbato , non iftimarono di entrare in quella briga , dove 
non erano giudizialmente chiamati ; troppo ficuri , che- di 
per fe (leflà fvaoir dovea la pretenfione fuddetta , che non 
altronde riconofcea il primo fuo effere , fe non fe dal fo- 
gno di un Capra jo , e dal confufo ditterio di un Vecchio or- 
mai fcimunito , improntatogli da alcune Villanelle ignoran- 
ti , che piuttofto vollero fcherzare con elTolui . 

Sapeano in oltre , che i beni , a capriccio controvertiti , eranfi 
per lunghilfimo tempo poffeduti da’ legittimi Padroni , e fra 
colloro fempremai contrattati . E non ignoravano delle co- 
muni e delle municipali Leggi le difpofizioni uniformi a 
prò de’.Pofleflbri di fimil tempo, eziandio contro del Regio 
Fifco , delle Chiefe , e delle Comunitk ; e fra quelle la Co- 
Ihtqziooe. dell’ Imperadore Federico fotto il titolo de proto- 
gationx prxfcriptionh , in .cui fi legge ; ^uadragenahm prx- 
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fcriptionent , Ó* fexagenarìam , qut contro Fifcum in pablkii 
éadcnui (ompetebat , ujque ad centmn annorum prorogmim . 

Al che neppure. avrebbe tatto oliacelo il titolo difettofo , giu- 
lla la Grazia , che Traile altre , fu nel 1710. accordata a 
quello Regno dall’ imperadore Carlo VI. , in cui ti legge : 
FoJJeJponem ftve immemorabiletn , Jive ccntenoriam procedere 
contro Fifcum , & tutos reddere Pojfejfores honorum , O*. /«. 
cium Feudalium , vel Regtdium a quocumque moleftia Regit 
Fi/ci : etiam fi conjìarct de tiiulo vitiofo , infero , vel inva- 
lido ; dummodo titulus prtdiilus non fit enhihitus ab eifdem 
Pojfefforibus . E che fe ciò avea luogo eziandio pe’ Feudi , 
e per le Regalie ; molto piò regger dovea contro delle Uni- 
verlit'a pel pretefo demanio . 

Avvertirono altresi a quanto nella delcritta Imperiai Collitu- ' 
zione di Federico , colla teorica di Andrea d’ Ifernia , notò 
la Chiofa in verb. centum annorum , cioi : Sed qualiter prò- 
babitur , cum ,fit via difficile invenire teftem , qui de tanto 
fpatio temporis poffit teflificari ? Die , quod per famam .... 
Peffes etiam dicere , quod probetur per injlrumenta . Nam li- 
cer per injlrumenta non probatur centinuatia poffejjionis , quod 
efi neceffariuM in prafcriptkne ; initium tamen poffejffonii 
bene probatur per inflrumentum , ut quando Judeu^ Notarius f 
CJ* Tejìet dicunt in •> if^rutnento talis vendidif , iradidit tu- 
Ut Ù'c . . Et Jic debent intelligi Legei D. de ocq, pojf, l. pree- 
dia , &c, de acq. pojf. /. rninus . Si ergo apparet per in- 
flrumentum quod jam funt centum annorum , quod cepi rem 
FifeaUm ^ vel Ecctefiee Romance pojjìdere ; modo inv^nior 
in ejus poffeffione y ncc e» adverfo probatur aiius poffedijfe , 
dico audaller , me complevijfe pueferiptionem centenariam . ■ 

Per lo che , tra pel timore , che la mala ordita denuncia , quan- 
tunque iperboiica, non aveflc col filenzio'a recar loro qualche 
pregiudizio; c per eflinguere la malefprfa voce; ed altresi per 
convincere^ nel tempo (leifo di falfit^ il Denunciante , e di 
manifella irregolaritìi l’ Ingegoiere , {limarono valerfi dell’ av- 
vifo della deferitta Ghiola ; con rinvenire tutti quei flru- 
meotijche all’ ùnprovvifo loro veniva dal'lunghiffimo'fpazio 
di tempo perineffo , da’ quali ' appariflero , non che per un 
Secolo, ma [wr due, e più oltre ancora , poflTedufi da’ tu 
ipeitivi legittimi Padroni quei beni appunto , che ora dal 
rioMcdò Capraio demaniali voleanfi, folo’ percliè da Hit-fi aP 
feci*-a. ^ s I,.,.. - 3 , i;. , ,• v.'l-b,... 

Ma.el^dofi di quelle ,< e di fomiglianti ftrirture formato non- 
picaoloiua volume; pmferono, che hs venifTe 'allo fteffa 
' ' ' In- 
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Ingegniere commaflà, la relazione diftinta ; ‘àtìche perchè fut- ^ 
la faccia del Luogo ne aveffe potuto meglio appurare il ve« 

TO. Nondimeno il Signore Sopraintendente , avvezzo a non 
ricufar fatica, (ì è fpiegato di. volerne fare 'egli ftelfo col ^fo- 
li to fuo zelo la ricognizione , per indi rifolvere quanto foffè 
giudo: e meritare l’elogio, fatto da Svetonio-a TitoiVè- <T 
fpafiano nella di lui vita:. HuUi Civìumi quicijuam ■ ademit _ 
abftinuh alieno. Ed ecco la cagione, per cui fi è alla bella 
prima queda fcrittura , oltre al bifogno, all’' infretta formata. 




P Rima però di venire allo fcrutiaio delle finora rinvenute" 
fcritture, che dimoftrano l’ immemorabili' pofleÉTo de’<beni; -! 
e relferG quelli da’ legittimi Padroni, e Roffeiibri prò Mtn^re\' 
fempremai contrattati, e fra Coftoro di vili, 'confinati , e de-, 
ferirti; affinchè meglio fe ne comprenda , il- tenore , giova- 
il fapeifi , che il Cafale di Acigliano (Tu fituato alle rfidde' 
di un’ amena collina , e non gik di qualìKe alto adpifbró v/' 
monte. Alle Cafe fovraftano i giardini sji-i territori ,, ci.' le- 
vigne. Ma perchè in alcuni luoghi della xoUiiia., pella mà^ ’ 
gior parte erti e pietrofi , tratto tratto fi rUafciava k.ier* 
ra; perciò da qqei Cittadini , oltre allaiinemoria d’.Uomo , 
fi pensò di farvi alternativamente i riparii, richiamati -Leini- 
ri, come tuttavia fi chiamano: e'di'tnntare in Selve le: 
Vigne, che da prima ivi piantate trovavànfi 'i 'c< iivJ 

Sopra de Lemiti adunque ora vi fono albertedi caftagne , e di> 
querce , molti Secoli addietro piantativi dagli antichi Padro ",i 
ni : c viene chiamato il Cafidgneto . Più fopra effeodovi 
non già inutili bofcaglie, ma bensì bofehi cedui di querce- 
aftagne , ed altri alberi da taglio, fi è ’qnol tenimento chr»* 
maio il Bofeo ceduo,, colla diflinzione da’ luoghi fbtco..i no.> 
mi di Pruno, Ciappolo, Serrane , Cafa di Samo , fopra Ct^é. 
di Sarno, e Cerrella , che giace, propriamedie , alla fommitb: 
della Collina , dove in. un grande (pazio; Ili- veggono : aibett- 
fruttiferi, come fono caflagni per frutto-; od ivi la collinep* 
ta va a declinare verfo la Chiefa , un tempo Parrocchiale- di- 
Acigliano, finto il titolo di S.Magno, per cui un tal conti- 
nente viene tuttora S. Magno appellato. 

Conviene parimente il faperfi,che gli antichi Poflbflori ne’tenù-^^ “ 
pi più vetulli della defcritta Coluna, che ora; in parte fi' 
pretende demaniale , furono i Sanbar^ti, i Torelli , i Mieli,; 
i Secoli, i Sequini, i Leo, e i Sarni,^ cai indi- agli, fleflL 
Sanbarbati pervenne quanto colà pofiedeano' ,'C quelli -ejqna 
tutti Cittadini di Acigliano: ed erano. Pattizj. antichi di S<Se. 

A4' ve. 


Digitized by Coogle 



^J8:C vra 

verinor i Saaborbati , ed i Saroi> come U tutta dalle' prodot- 
te. (britture rilevafi.». 

t r :: t; ■ 

-.Ragguaglio de’ documenti prodotti . 

N ili' anno Ijdi/. a di 2$. Ottobre ( Come! Ougento tra 
-aonii addietro^ Tanti appunto ): fi ftipulÒ ftrumento fra. 
Locenzo, Pafiorano , e- Fioretta de-' Sarno fopra di un podere^ 
filo., appuntai nel. luogo- della mal Aifcltata controverfia pre- 
fente , che fi deferifle confinante co’ Sami , Leo , Sequìno , 
ed altri- y ut -m- •oolmii.fol. i. 

Nell’a^ iS7i«» vale a dire due Secoli addietro, fra Santolo, 
Torisllo, od Antonia- di Poderica fi fiipulò ftrumento fopra- 
r aflègnaraento. di alcune Cafe , un orto , e una felva , fui 
nella Collina- ftef& , e vi fi. chiamano per confini i beni dei 
Saroii, di. -Leo, e de’ Torelli, ut fol.z. a- t. 

Nell’alma 1580. .Manco Sequino , in vigore di pubblico ftru» 
mento, alTegnò a Marcello Sequino un podere nella Gallina 
fuddetta , confinante col Miele , con 'Gregorio Sequino ed- 
altri, ut fU. 6 p^~ . 

Nell’anno, vaol dlre- CLXXX- anni fa , con altro ftru* 

rnento GianfiLvaao,e Giainbattìfta-Torelli fi divifero alcuni be* 
ni'».fiti nella medefima Collina , che leggonfi Confinanti vi 
beni di Aurelio di Samo-, di altri Torelli, colla via pubbli- 
ca, « ,coi beni' dii altri particolari Padroni, ut fot. 2, 

In <|ueflt ftramenti.,. ftipulati non mica di foppiatto, ovvero: in. 
ifiranieri Paefi:; ma bensì nello Stato fteflb di S. Severino y 
e, da Notaji di colb ,. non vi fi legge- per ombra- chiamatoi 
pw confine ili demanio^ o- molto- meno l’ iperbolico Ptet/mclloy 
ddègnaio dalli Ifagégniére colle: ftravaganti fue linee . N4a fii 
dimoftra, depofto; ogni dubbio, che oltre a due Secoli addio- 
ti». quei beni. , cho ora in parte demaniali' fi efagerano , 
OBOD.. pofledutivdi.' lifpettivi Padrini , fira’ quali liberamente 
fi]', contrattavano in .quanto ai loro- dominio , e- pofleflb ; 
ai oravi fra coftoro: Aurelio di Sarno co’ fuoi beni , che or» 
demaniali pretendonfi. 

ber^ non gib da qualche angufto calle ; ma 
Iwnsì da vi*' pubidiche , e da vetufti termini lapidei , e di 
^tri foliii fegni imprefiìi negli alberi antichiflimii interrotti , e 
divifi,dal che patimenti 111 efclude la pretela qualità demaniale; 
imperocché troppo è conto di elTerfi fino da’ primi tempi 
le vie pubbiichei defignate, e introdotte ^ affinché fra’ ripara- 
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[ ti , e rinchiufi poderi de’ particolari rìfpettivi Padroni vi' fof< 
fe il non difagevole modo da poterfi ognuno portare , dove 
ne avefle il bifogno . 

I demaniali delle Univerfitk nefluno ignora , che fono (èmpre 
aperti, e mai non fi chiudono, potendo tutti a loro arbitrio 

S er ogni parte paflàrvi : qual bifogno adunque vi era di que- 
e antiche vie pubbliche , fe foffe fiato demanio , allorché 
tutto era pubblico , ed era vi , dove a ciafcheduno piaqffie, 
Tempre aperta la via? 

£ come mai poteanfi con varia fotta di termini quei beni da Iun< 
ghilfimo tempo confinare, ripartire, e dividere, quando foflero 
fiati demaniali dell’ Univerfità, per cui non eravi di veruna 
: divifione, o difiinzione , e molto meno di termini, e di al* 

i beri regnati il bifogno? Giacché in San Severino non abitava- 

no i Geti popoli della Sàzia , che pofiedeano fenza confini 
i loro beni , e fenza termini , ficcome ci fi attefia da Ora- 
i zio lib. 3. dicendo: 

' Immetata quibus jugera liberas fruges ^ 

Et Cererem ferunt • nec cultura placet longior annua. 

Nel 15P7. D. Giambattilla Sanbarbato comprò nel luogo det- 
to Cerrella un caftagneto ( che ora demaniale fi fpaccia ) da’ 
Conjugi D. Carlo Saflbne, e D. Cofianza Sanbarbato, a chi 
tempo prima erafi dato in dote da D. Lelio fu di lei geni- 
tore , ut fol, 3. 

In quefio firumento neppure fi nomina demanio , 0 il pretariel- 
lo. Ma vi fi olferva, che anni 174. addietro , e molto pri- 
ma ancora, ivi dalla nobil Famiglia de’Sanbarbati erano le- 
gittimamente poifeduti quei beni, che ora foltanto per afiio, 
e per malvagità fi contrafiano. 


Q Uefii beni però (diri forfè l’ ignaro Denunciante) tre Secoli 
.addietro non poteano efiere demaniali , ed indi occupati ? 
£ noi è degno di ammirazione, che fra tanti Cittadini di 
Acigliano , fra si varj Pofleflbri della Collina, e fra quei, che 
vi confinavano, fi foffe, per forte oltremodo propizia, lafciato 
inoccupato, ed intatto il picciolo podere del Pretariello , ap- 
punto perchè valeffe di monumento e di regola nel formar- 
ne ora le linee , come reliquia del demanio forfè negli fcorlì 
Secoli ufurpato ? 

Dlp buono.' Si può mai fentire mellonaggine fimile a quefia ? 
Eppure ognuno credei^ che io ragioni fopra una ipotefi ; lad- 
dove a vifia di quel melenfo , ivi cosi appunto ora la di- 
fcorre il Volgo, imitando bensì le pecorelle: del 'Dante: 

A 5 E quel, 
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*£ quel) che l’una fa, le altre poi fanno, 

Tacite e chete, ed il perchè non fanno. 

Sarei nondimeno davvero fcimunito , dove brigar mi volefli 
tra’ pofTibili de’ Sècoli a noi piìt rimoti, in andar rintracciando, 
quafilò avvenne dopo l’univerfal Diluvio, allorché di nuo- 
vo li rlfVegllò l' ambizione del mio , e del tuo ; per appura- 
re ciò, che fi occupò, e fi divife fra gli Abitanti di clafcu- 
na-CóBtrada; e ciò, che per difetto, o per trafcuraggine dè' 
Cittadini rimafio allora folTe indivifo , ed inculto , dal che 
poi trafse l’ origine il demanio de’ Feudi , e delle Univerfiik , 
che in quei Secoli videfi ora aumentato per cagione delle 
péfiilenze , c delle guerre ; ora meno pel numero de’ Città- 
dinl" notabilmente avanzato. 

Nell’ anno i^pp- a di 22. Maggio Libero de Secolo vendette 
ad Antonello Sequino nella fiefsa Collina una porsefiione di 
piò pfe/otellcy come ivi diconfi , cioè lemiti , con alberi di 
caftagne , e di querce , nel luogo detto la Vigna ( fc co- 
me il dilfi pritha vi erano colà le vigne ) ; e fi afserl con- 
finante co' beni di Giulio , e fratelli di Sarno , di Silve- 
rio d' Auria , via vicinale di Valerio Majella , e via pubbli- 
ca, che conducea all'alto della Collina, per cui rimanea al 
Compratore l’accefso, e il recefso, «t 

Nel lòti. Domenico, e Vincenzo Miele ipotecarono ad An- 
tonio de’ Secoli un cafiagneto nel luogo detto Cerrella , giu- 
fia i beni di D. Romolo Sanbarbato, della Chiefa di S.Chia- 
ra , la via, ed altri confini, ut foi, 5. 

Il Dedunciante adunque dovrh chiamare in giudizio anche il 
Vicario di S.Chiara a render conto, come più Secoli addietro 
avefse occupato il demanio . Veramente farebbe bella , che 
fofsero anche capaci d’ ufurpazione le Chiefe ! Ma a quella 
temerità di giudiz), e più oltre ancora può giugnere la tra- 
cotanza, e l’empio defio di vendetta . 

Nel idi 8. La Vedova di Giambattifla Torello donò a Miele 
una felva di caftagne ben anche in Cerrella y giuda i beni di 
Fabrizio di Sarno, di Giamberoardino Torelli, di Corbifiero, 
e la via vicinale di Cipriano Barbarifi, ut fai. 6 . 

Nel ld2t., vale a dire anniCLIX. addietro, a richieda di D. 
Fabrizio , e di D. Camilla de Sarno , figli , ed eredi di D. 
Lelio, fi formò del retaggio di quello, per nlano del Nota- 
lo Annibaie Altimari di S. Severino , il folenne inventario , 
in cui fra gli altri beni fi leggono una Gafa grande ; un 
giardino contiguo: fopra di quello un pezzo di territorio di 
moggia cinque in tirca: un bofco di querce, e di caftagne; 
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cd un altro pezzo di territorio di moggia quattro in circa, 
ut fot. ji, a t. 

Neil’ anno ftefso lóti, il fuddetto D. Fabrizio de Samo, come 
figlio , cd erede di D. Lelio , e Proccuratqre di D. Camilla 
fua germana, vendette ad alcuni Cittadini di S. Severino il 
taglio del legname de^ fuo Bpfco cgduo, confinante con i To- 
relli , Mieli , eredi di Giulio de Sarno , ed, altri , pel prez- 
zo di ducati 43 5 -, ut fol.j. 

Grande Iddio! Fa qui d’uopo efclamar di nuovo. Gli Ammini- 
ftratori dell’ Univerfitk erano egjino, q non erano in quello 
Mondo? Vedeano tante diflrazioni , e contratti , vendite dì 
legnami, divifioni, donazioni, ed altro; e ferbando un pro- 
fondo filenzio, non.fi rifentivano delle ufurpazioni , che co- 
me più recenti ( giufia il fogno del Denunciante ) , farebbe- 
ro fiate allora certamente piu agevoli a poterfi dimofirare ? 

£ dove i Governanti taceano ; mancavano forfè Cittadini ze- 
lanti , 0 almeno Soggetti fimili al Denunciante Caprajo , e 
all’ afiuto fuo Direttore , per rifvegliarli fra il comune applau- 
fo dall’ ìnefcufabil letargo ? Ma fe mai non vi fu demanio , 
di cui non potea mai veruna, occupazione avvenire; quanto 
lodevole, e giufio fu allora il non interrotto filenzio; altrettao- 
to la favola, e l’impofiura ora chiara e manifefia fi fcorge. 

Nell’ anno 1534. fra gli altri beni del paterno retaggio, che fi 
divifero Accurfio , e Vincenzo Miele , vi furono due par- 
tite di montagna , confinanti co beni degli eredi di Giu- 
lio, e Fabrizio de Sarno, e via vicinale; e ciò fegui per 
mezzo del pubblico Efperto Andrea Pepe , forfè avolo dell’ 
odierno Ingegniere Pepe, ut fil.S. 

E nel 1666., vuol dire anni ottantaquattro addietro , median- 
te pubblico finimento , D. Giovanna de Sarno vedova di D. 
Giufeppe Sanbarbato, c D. Angela de Sarno moglie di D. 
Fulvio Sanbarbato fi divifero i beni ereditar] , cosi del fa 
loro Padre D. Fabrizio ; come di D. Giambattifia il vecchio, 
e di D. Giufeppe Sanbarbato ; e fra gli altri effetti divifi vi 
furono una felva in Cerrella , confinante co’ Torelli , e 
con altri beni ereditar) , una parte di bofco con piante dì 
querce , e felva cedua, ed alcuni lemiti di cafiagneto , che 
da’ loro Maggiori erahfi per affai lunga fiagione legitdma- 
mente fempremai poffeduti , ut fot. p. . . ... 
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Non ofta il pretelb difètto del tìtolo. 

M a giacché fono fiate efibite tante antiche folenni fctitnire; 
perchè non vef^onfi ancora gli aoquifii legittimi de’ be- 
ni fteff' prodotti ? Forfè dirà taluno per parte dell’ Univeriì- 
tk , ignaro però della materia forenfe , e del comun fenti- 
mento de’ DD. , che infegnarono doverfi in tale incontro, 
eziandio in efclufione del Regio Fifeo, allegare il titolo , e 
provare il pofleffo; ficcome in fimili contingenze tuttogiorno 
ptimcato fi feorge ; al che (1 aggi vigne la Grazia del 1720, 
che 'fi è a tal uopo traferitta . 

Nondimeno la vera cagione fi è quella , che pur troppo è no- 
ta per pubblica voce , e fama all’ intera Cittadinanza di S. 
Severino , cioè, che ivi la Famiglia de Sarni fu antichiflima 
e doviziofa ab antiqu&^dnt poi fi efiinfè nel caduto fècolo, e i 
loro beni pervennero alla pih antica nobil Famiglia de' Sanbar^ 
bati', con cui parfTarono a nozze le due figlie di D. Fabrizió 
de Sarno: e che non mica per due, o tre , ma per molti 
Secoli addietro la Famìgha de’ Sanbarbati vi fi mantetme con 
molta ricchezza , e con fomrtio decoro , fino al fegno di ef- 
ièrfi alla difefa della Patria valorofamente impiegate , e fem- 
j^emai difiinta dagli ohm Prencipi di Salerno , e confiderata 
eziandio da’ Regnanti. 

.Tanto è ciò vero, dhe nd XIII. Secolo , allordkè dal Re La- 
dislao fu nel CafieMo di Sanfeverino affediato D. Luigi San- 
fbverlno Conte di Kfarfico, eoUa di lui Famiglia , fi contentò 
D.Cubello Sanbarbato di dare D. Giulio Tuo figlio per ofiag- 
gio al fuddetto Regnante, acciò fgombrata dall’ Efercito ne 
rimaneffe la Patria, ficcome è noto nelle Storie dd Regno. 
£ la fteffa Famiglia ‘de’ Sanbarbati fovvcntie TUniverfità ne' 
Albi bifogni coll’ impronto di ducati 1700. , la cui annualità 
trovafi da lungo tempo arretrata . 

Per dTsft tanto antica , e ' ricca infieme quefta nobil Proia- 
pia, iJlndotfo Sanbarbato fin dal tempo di Roberto Guifear- 
fa dal di lui 'nipote Ruggiero Corire di Sicilia , dopo 
eftelfit refó padrone di Salerno, foggiogato con altri Baroni 
del Regno -, ficcome notò nella fua S to.ria del Sannio il Cia^ 
knte /è. 3. . Ed è certo , che i Sanbarltóti ebbero per mo- 
gli D. Cornelia Caracciolo , D. Cafsandra Alberiini , od al- 
tre riguardevoli Dame , al riferire del Blafio nel Tuo raggua- 
glio iftorico della Famiglia Villani ; a fegno che la Terra 
di Sanbarbato da’ medefimi pofseduta , ebbe dal loro Cafa- 
^ to ki denominazione . Onde non aveano il minimo bifogno , 

e mol- 
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e molto meno 1’ abominevol coftutne^ di occupare demanj . 

Vale a dire, che, attcfo tutto ciò, non può aver luogo neppure 
di fognata ufurpazione il ibfpeno, che foltanto potrebbe non 
riputarfi temerario , dove i Sanbarbati non folfero (lati di no- 
biltà, e di opulenza iofieme ricolmi; ma poveri, ed abbiet- 
ti , colla ma(Tima ■ . . , 

Che la neceflìtà gran cofe infegna . 

Al che appunto .badò Platone l'th, 3, de Repub. ove fcriffe : 
Inopiam ejfe a Civitate eiiciendam ,• quoniam malefici a gignit . 

Se adunque, come più giova il credere , dovettero fortire. gli 
acquihi fin da molti Secoli feorfi ; come ora rinvenirne i le- 
gittimi documenti ; laddove ( a riferva degli Archivj- de’ So- 
vrani , e di qualche Titolato , o Luogo Pio ) fra gli altri 
egli è impo(Tibile averfi contezza' de’ fatti occorfi prima di due 
Secoli: e molto più impoffibile. il rinvenirne fcritture; fe fuori 
della Capitale, in tutto il Regno le feede de’ Notaj oltre a 
due fecoli quali affatto più non li trovano ? . 

Verità, che troppo è palefe; vie più, che oltre all’inutile im. 
paccio di ferbare si antiche fcritture,fenza’fperanza alcuna di 
trame il minimo profitto, fono troppo conte le difgrazie ac- 
cadute l’una prelTo all’altra nel nofiro Regno , ne fecoli a 
noi più vicini , di Pellilenze, Guerre, rivoluzioni Popolari , 
Banditi, ed altro, per cui li pel’dettéro anche le meno anti- 
che fcritture. Tutto ciò li ebbe prefente da Ovidio, allorché 
nel Uh. j. delle metam. ebbe a mrer < , . i . 

Tempus edax rerum, tu^ue invidiofa vetuftas 
Omnia defiruitis , vitiataque dentibus avi , ' 
Faulatim lenta confumitis omnia morte. . . 

Livio nel Uh. io. ab. Urbe ci lafciò fcritto : Afec quidquid quo. 
que anno aBum fit in tanta vetuftate , tion itatttum modo , fed , 
etiam auilorem dirigere pojfis . Cornelio Gallo fcriffe : 

CunBa tradii fcxum., volvitque volubile tempus. 

Un altro diffe : 

Obliviofum cunSia fed tempus vorat . 

E rifteflb Ovidio lib,i2,; ' . < 

S^uamvis obfiet mibi tarda vetujlas'. 

E nel /«A 4. de ponto : 

Per qu<e clam tacitum tempus abire folet . 
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In Acigliano non vi è mai ftato demanio. 

F in qu\ però fi è fcritto, e fi fono le efaminate fcritture pro- 
dotte, per ditnoftrarc principalmente l’antico immemora- 
bil poiTeiTo ; ma però nell' ipotefi , che in quella Collina 
vi fofle veramente un picciolo tratto di terra , chiamato il 
Pretariello : e che (lato folfe demaniale dell' Univerfu^ ; onde 
per congetture, e per argomenti fi pocelTe credere , o alme- 
no cadere in dubbio, che altresì gli adjacenti poderi folTero 
(lati un tempo, ancorché adài rimoto, demaniali, ed indi trac- 
to tratto occupati. 

Ma per liberarci, una volta da tante fuppofìaiòni ; qualora con 
altri antichi , e piò moderni (Irumenti foprabbondantemente 
fi dimollrallè , che non folamence non Cavi mai colk (lato 
neppure un palmo di luogo , che fi chiamaise il Pretariello ; 
ma che quello (le& tratto di terra (ìa (lato fempreidai pof* 
feduto da’ rifpettivi Padroni; e che perciò non era, e non é 
demaniale, baderebbe ciò ad eilinguere per Tempre ogni pia- 
to? £ come nò; fe dileguato il (ogno del Denunciance, (va- 
nirebbe l’unico fodegno del mal fondato argomento ? Adun- 
que all'efame. 

Nell’anno i66p. ( fi parla oltre ad un Secolo ) , avendo Ac- 
curdo Miele venduto ai di lui fratello Vincenzo una poflci^ 
fione nella deferìtta Collina , ove diceafi a Cafa Miele , fra 
gli altri vi fi leggono Selvato , ed Andrea Guarino , i qua- 
li vi con(inavano appunto col tenimento de’jd. fchiacchi, e 
con altro ancora, che in parte poi pervenne al Tenore; ma 
fenza nominarli il Pretariello , o il Demanio , che non era- 
no in rerum natura^ fi chiamarono fra’ confinanti i Gttariniy 
che di quel tratto erano allora gli alToluti Padroni , vr yà/.dd. 
In altri tre (Irumenti del 1^71. , del 1072. , e del 16^4.. lo 
delfo fi le^; ImMtocchè nel primo fi cita per confine lo 
delfo podere , ponèduto d3Ì,Giurim , tu fot, dS- Nel fecondo 
fi notano per confinanti gli delTi Guarini , e D. Fulvio San- 
barbato, ut fol.é’j. a r. E nel terzo i toedefimi Guartnì vi 
fi olfervano, cit. fol.óy, a t. Senza mai nominarvifi Pteta- 
riello, o Demanio; eppure fi contrattavano quei beni ap- 
punto, che ora demaniali chimericamente dal Denunciante 
vorrebbonfi . 

» 

"P* per venire a’ tempi a noi più vicini , in altro finimento del 
■*“* id8o. fi difegnano per conlini i beni degli eredi di D.Giam- 
battida Sanbarbato , /il/. ^7, Nel i6ii- fi confedà fra confi* 

nanti 
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nanti il fuddetto Selvato Guarino , giufta Io rtruinento clr. 
fai. 57., fenza nè punto nè poco fard parola della chimera , 
voglio dire del Pretariello . 

Nell’anno 1584., ad iflanza de’ Creditori del fu D.Lelio de t 
S arno , per ordine del S. R. C. furono fequeftrati quei beni' ' 
appunto, fiti in Acigliano, che, come il didi , nel i 6 iu 
furono nell' Inventario folenne ..del di lui retaggio dei 
kritti , cioè la Cala palaziata , il giardino, i tetritorj , e il 
bofco di callagne, ed altro, che allora pofledeanfi da D.FuI- 
vio Sanbarbato ; con elTerfene colb affilTi i cartelli, «r fo/.7i, 

Quale fequeftro fu rinnovato nell’anno 1687. Nel idpi. fi e- 
manarono nella Piazza di quello Stato i bandi per la ven- 
dita de’ beni fequedrati : e fe ne fece altresì l’ apprezzo dal 
Tavolarlo Giambattifta Manni , «/,«#, fol. 71. E fe non fo-, 
gui la vendita fub hajla perchè fra’ Creditori, e i DebitOi 
ri fegul la tranfazione, ut fenza che dall’ Uni verficà^ 

o da veruno Cittadino, fotto pretedo di; demanio , a tanta 
pubbliche azioni la minima colà motivata , non che oppolia, 
lì folTe. . , : 

Nell’anno i70^. i figli ed eredi di D. Fulvio Sanbarbato, e dì 
D. Angela de Sarno con idrumento fi divifero i beni eredi*.' > 
tari colla di loro nipote en fratte , e fra quelli le felve-., i 
bofchi cedui, e i territori, Gdenti nella già detta . Collina , 
che d dilTero condnanti co’ Mieli, Torelli, ed altri; ma noa 
già col Pretariello , o col demanio : e fi divifero ancora un- 
credito di ducati mille fopra 1 ’ Unlverfità di S. Severino, «a 

fil- IO. .. . . 

Quedi beni dedì furono poi nel <1720. , con altri ancora, mU 
furati , ed apprezzati dal pubblico Tavolario Silvedro Serio , 
ad idanza de' Sanbarbati ; e vi fi legge la confioazione defifa,. 
ut fol. II. Ó* 12, .. , J 1. 

Nel 175P. D. Niccolò Brefcia Morra , come marito di D. Ca- 
terina Sanbarbato, in vigore di pubblico drumento,ivi ven- 
dette il taglio del legname in uno Cadagneto, c nel Bofco- - 
ceduo, ut fol. II. Nel 17^0. con altro drumento vendet- 
te il legname felvaggio del Bofco, confinante colla defcritta^ 

Chiefa di S. Magno , con Miele , col Pafquale Pierri , ed al- 
tri , /o/. 14. ^ i.l 

E finalmente con idrumento del di 31. Luglio dell'anno fpi- 
rante vendette il taglio dello deffo Bofco a Gregorio, e Car- 
lo Amabile, «r/»/. 15., che a mezzo corfo fu, come il 
didì , dall' Ingegniere oretenus impedito , fotto il vano pre* 
teda, che potea forfè ripucarìì demaniale, come per acciden- 
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te comprefo nella (Irana linea , da lui formata a feconda del 
favoiofo Pretarìello . 

M a dove neppure baihflè a dìmodrare la veriù , quanto da 
XXV., e pili pubblici antichilTimi , meno antichi , e più 
moderni frumenti, a chiare note apparilce ; per chiudere af&t* 
to al Denunciante la bocca dovrk certamente badare lo firn* 
mento del 1758., col quale egli (lelfo comperò una monta* 
gnella di cerzoUe ( per non mutarne le parole ) , ed altro 
piante felvagge, connnante colla Chiefa di S. Magno , cogli 
credi di Donato GnkWm , ed altri , lu fot. 70. E 1 ' altro 
firemento del ipdS., in coi egli deflb ancora comperò da’ 
mag. Gaetano , Antonia , e Maria-Rofa Guarino una por- 
zione di boTchetto inculto , e in parte pietrofo , nel luogo 
detto i Lemiti , di un moggio fcarfo , confinante col Torel* 
li, con Pafquale Pierri, colf ifleifo Compratore , e con altri, 
or « fot. 38. «ni 40. ; e quedi appunto fono nel raedefimo 
(ito, dove ora fi vuole il Pretariello demaniale; ma in tali 
drumenti nè del Pretariello, nè del Demanio fi legge paro* 
la alcuna. 

Or-fe la denominazione di Pretariello , e la qualità demaniale 
fi dicano nate^ dopo del 1708. , non potr^ incolparfi Filippo 
d' Aponte. > Ma dove voglianfi fodenere per antiche; dovreb- 
be riputarfi al fommo fciocco, e fcimunito, comprando ciò , 
che fapea non eifere de' Venditori . E fapea , che poco tem- 
po prima in quello Suto erafi conferito il Razionale Orlino, 
appunto per appurare i demani! , che diceanfi in varj CalàU 
da diverfi Cittadini occupati. La verità però rifplende anche 
al bujo . Comprò con prudenza , e con cautela ; e poi a 
ftibornazione altrui formò ( mi fi conceda il dirlo ) con a- 
pena falfità la denuncia. 

A Dagio , qui nondimeno ^li dirà , per ilcherroitfi dalla indeletùle 
macchia di ialfario. Nelf anno 175'j., per ordine della Re- 
gìa Camera, fi portò inquedo Stato l’Attuario, indi Razionale 
di quel Tribunale Suprema D. Antonio Orfini , appunto per 
appurare i demaniali dell' Univerfità, io ciafeuno de’fuoiòi- 
fall occupati . Vi fu per deputato dell' Univerfìtà D. Giufep- 
pe Rocco, allora primo Eletto al governo di lei : e vi fu* 
rono per Efpeni Natale dt SmSìs , Gennaro Romano , ed 
Antonio Pierri, congiunto facilmente ai Pafquale. Odafi a- 
dttuque ciò che ne dicano il Rocco, il San^is , e il Pierri 
( poiché gli altri piò non fono fra' Viventi ) del demanio 
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«furpato ia Acialiano; giacché tali Efpertì erano de’pii^ vee-' 
chi , e de’ meglio ìnteTi ; e XV. anni addietro , molto piik 
che di prefente , poteafi (apere per riguardo a tal facenda la '' 
verità , 

Eccolo aU’iRante ubbidito. D. Giafeppe Rocco, Antonio Pier* 
ri , e Natale de StnBis uniformi col giuramento ci attellano, 
che febbene in varj Cafali ritrovarono , ed annotarono allo* ' ' 
ra alcuni luoghi demaniali occupati ; pure perchè in Acigliano 
non vi era memoria, nè tradizione alcuna di eflervi mai 
(lato demanio, onde non vi poteano eflere occupazioni; per< 
ciò in quedo Cafale niente notar dovettero, ut a fol.ió. ad 
ao. Veritli, che con chiarezza fomma ci (1 conferma dagli atri 
delle diligenze allora praticate, e dalla relazione defsa di Or* 

(ioo . 

Eh via , che fon fole ( al Tuono della fampc^na dirk forfè 
cantando il zelante Caprajo ) : Peccò di trafcuraggine Orli* 
no: fu il Deputato un melenfo: ed erano o fcimuniti, ovvero 
fubomati gli Efperti . Vi è il Pretariello , ed è demaniale • 

Io folo ho avuto il vanto, e il coraggio di raccoglierlo da ~ 
quel libro appunto, che fu compodo, allorché Noè dovette, 
nfcire dall’Arca. Ma il vero, per tradizione da Padre a 6* 
glio, e per pubblica voce , e fama , è pur anche noto a* 
Citudini di S. Severino , e fpecialmente m Acigliano . Per* 
chè dunque non d chiamano quedi a confeflàrlo é 

Eccone all' idante per ora XLVl. de' piò inted, e de’ più vec* 
chi , e taluni decrepiti . £ cofa mai col giuramento ci atto* 
ftano ì 

Che in Acigliano non vi era mai dato demanio ; e che peiw 
ciò non eralì mai ditta occupazione di quello, e fpecialmen« 
te dalle nobili Famiglie de’ Sanbarbati , e de’ Sami . Ma chs 
bensì fapeano, prima per tradizione de' loro Antenati , indi 
de caufa /cientix , eflerd da quede due colpicue Famiglie ia 
Acigliano da tempi non memorabili caolti effetti , come da 
veri fignori, e padroni, fempremai podéduti , ut a 
ti J7. 

£ qui fa d’ uopo avvertirfi , che non > folamente quedi (iena 
Cittadini di Acigliano ; ma in oltre quad tutti Uomini di 
campagna , a’ quali pur troppo noti erano i fatti occorfi nel- 
la defcritta Collina di contratti , tagli di alberi , vendite di 
quelli , ed altro , o da bro efeguito, o veduto almeno ; 
cadendo a propofito quanto in fimile incontro (crilTe il Ci< 
riaco nella contr. zip. nu. 17. J^w’éw efl magh credendum , 
quia du« eu i/iù /uttt Ctlouiyfeu Multi , qui ìaierarunt diiiat 
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terrts , quibus nuUui melius informatus effe potejì . E lo fteffq 
avveri) il Reggente Capecelatro nella confuh. ti. 

Oltre a che dove mai nella delcritta collina vi foQc Dato , an< 
che ne' tempi aDai rimoti , demanio dell’ Univerfitk , non 1* 
avrebbe certamente taciuto la fama , di cui cantò un Poeta: ' 
J^te nibil occuUunt fama lattre finit . 

Se adunque ì piò antichi Cittadini unico ore , anche per le ve* 
tuDe tradizioni de’ loro Antenati , han depoDo , non eUervi 
niai: Dato colli demanio ; come rimanervi piò dubbiezza del 
vero ? 

l , 

S Ar^ ormai convinto una volta , e ricreduto il Denunciente ? 
Oibò. Anzi con piò Dridula voce va efetamando, che dopo del 
ricordevol contagio del 1055. in 16^6. , tempo in cui pochif- 
fimi Abitanti rimafero vivi in ogni luogo del Regno , pò- I 
tette con maggiore agevolezza l’occupazione avvenire; e che 
perciò non eDendo anteriori alla peDe qnei, che han depoDo 
il contrario , non poflano meritar credenza . 

Io lo compatifeo , perchè illitterato non ha potuto confìderare 
i non pochi pubblici Drumenti gik riferiti, che furono Dipulati 
oh quanto prima dell’ avvifato contagio. Nondimeno a renderlo 
piucchè perfuafo c convinto, ecco un altro monumento (olenne 
dell’anno I <$50. , vale a dire di un luDro prima del contagio. 
Egli è r inventario degli effetti rimaDi nel retaggio di D.Fa* 
brizio de Sarno , in cui fi ravvifano deferitti quei beni ap- ' 
ponto, che fi erano, come il diffi , nel paterno .di lui rc< 
raggio fin dal lóii, altra volta nel medefimo tenore deferir* 
tr : e che indi pervenuti a’ Sanbarbati , ora , per cagione di . 
aDiola fandonia , o tutrì , o in parte demaniali fi dicono , 
L’inventario è ;nel fol. 16. del cit. voi. 

Che altro dirò mai 1 ’ A ponte ? Confufo e convinto, volontà* 
riamente confelfa il fuo errore, in cui per fuggcDione altrui 
egli a malincuore contra fua voglia incorfe : e dichiara in*, 
fieme di non eDerfi mai occupato demanio , ut fol. Z4. ; 
chiamando in iicena il Palquale Pierri , che fu l’Autore di 
qucDa favolofa tragedia , perché venga Egli a foDenerfi 1 ’ 
iperbole . ; 

CoDui però , troppo aDuto ed accorto , non ha voluto fog* 
giacere alle pene, con cui vengono le falfitò , e le impoDu- 
re feveramente punite, col foDcnere piò oltre la mal penfa- 
ta denuncia . Anzi del misfatto , benché tardi , pentito : c 
intefo appieno del vero , ha Dimato a buon fenno eziandio 
volontariamente il difditfi ; atteDando , che mai non eranfi 
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da' Sanbarbat! occupati deman; , perchè ivi luoghi demania- 
li dell’ Univerfitk mai flati non vi erano ; ma che {empre 
aveano polTeduto quei beni con giudo, e legittimo titolo, da 
veri Signori , e padroni : e ciò làperlo ben anche per tradi- 
zione de’ Tuoi Antenati , u$ fol. ai. 

Per riguardo al bofco , e alle felve , pofledute da D. Antonio Te- 
nore, lì fono oltre al bifogno dal / p/. 41. al <$5. prodotti mol- 
ti documenti pubblici , e legìttimi , da’ quali chiaramente 
apparifce con quanta giudizia egli di tali beni abbia goduto, 
e goda il dominio, e il polTelTo; tralafciandofi di farne qui 
didinto io fcrutinio, come fuperfluo , per non rendere riduc- 
chevole queda ormai prolida (crittura . 

E Qui dallo dimoio della cofcienza, dalla forza della verità, e 
dalla ragione della, gik refi perfuafì, e mutoli i Denun- 
cianti , crebri ognuno alia male imraprefa controveriìa le- 
gnato il fine . Ma d' altronde fi lente , che vogliali dalla li- 
ni verfith-profeguire la briga , colla vana lufinga di edèrli altrove, 
cioè in altri fuoi Calali , apparate occupazioni di demanj : e 
che Acigliano perciò non poflà efleme immune ; poco im- 
portando r antica poflèdo ; laddove per li beni delle Co- 
munità contro di quelle mai non abbia luogo la pRfcri- 
zìone . ' 

Io veramente , oine~a quanto dilTt , non veggo altro bilognarvi 
a difefa de’ miei Clienti . Nondimeno , ficcome queda cada 
è cominciata fenza veruna formalità giuridica; cosi ad Ucan- 
lame qualunque non dovuta iroprovvìfii moledia , conviene 
che quedi altri podibili , con s\ firani argomenti , non riman- 
gano fenza 1’ opportuna rifpoda ; afiinchè gli defii Qienti 
rìacquidino finalmente, lungi da qualunque codtela , la per- 
duta quiete . 

Se la centrovcrfia folle di alpeftri monti , e di luoghi poco 
praticati, e fempre ioculti, e lelvaggi, come quelli appunto, 
che furono deferirti da Ovidio Uh. 2. fa/ì. 

Uffa per inculfos errabat fquallida montes . 
ovvero da Faudo: 

.Antra cavernoft petierunt concava montis. 

Si potrebbe almeno lènza temerità dubitare , che Secoli 
addietro padronali non erano ; ma piuttodo demaniali : e fup- 
porli da taluni tratto tratto occupati , e ridotti a cultura ; 
giacché quedi luoghi , e fpecialmente dove i monti fieno 
più alti , e come tali addetti anzi al ricovero degli anima- 
li 


cy/r^ 


Digilized by Google 



^ li felvaggi , chj al pafcolo de’ domedici , c inficme dì difh* 

cil cultura, fogliono per lo più ripucarG demaniali de’ Ba- 
roni , ovvero delle Univerfitk più vicine . 

IiT Àcigltano però niente di ciò fi avvera ; laddove altro nella 
l'ua circonferenza non vedefi, fuorché la controvertita Collina, 
in cui a un di prefìfo riduconfi di quei Cittadini tutti gli . 
effetti , che da’ Nobili , da’ Civili , e da’ Plebei , ed altresì 
dalle Chiefe, fin da più Secoli, fenza. una minima controver- 
Ga , legittimamente poffeduti (1 trovano. 

£ vi erano nel giro della (feffa Collina , Capanne forfè di Palio» 

■ri ? Forfè grotte , e caverne ? Ovvero fra balze , e dirupi i 
nidi degli avoltoj fi celavano? Eh nò. Vi era la Chiefa 
Parrocchiale di S. Magno , di cui per antica tradizione la 
memoria (erbata , tuttora i veftigi fi offervano , dove ridu- 
ceafi di Acigliano l’intero Popolo: e dove, non dico la Par- 
rocchia , neppure un Romitaggio, a guifa di quei della Te- 
baide , vi (ì farebbe eretto, quando foffe flato . circondato da 
Luoghi demaniali, e come, tali felvaggi dìfabitatì , e fem- 
pretnai fenza Padroni ; e perciò non praticati , e in ogni 
tempo folitarj , ed incultì . . . , i •. > 

L'argomento adunque, che voiedì prendere dagli altri. Cafali, 
ove voglianfl occupati i.deman)y chi nol.conofce di efferfl 
fparfo in vano? Imperocché ivi veggonfi da ognuno edificati 
i Cafali alle falde di aitiffimi monti, che per ogni dove com- ^ 
prendono luoghi alpeflri, e félvaggl, framezzati. da inaccef- 
Àbili rupi , e da fcofceC calli ; e perciò di molta difagevol 
cultura, e di divifione ormai adatto incapaci; in guifa tale, 
che ragionevolmente fi fan riputare demaniali ; e non altron» 
de, fe non che per l’occupazione da’ PolTeffori acquiflati ; e 
fpecialmente %a quei Cittadini , che , non avendo . proprie 
poflèflioni , abbiano voluto acquiflarne , a coflo di qualun- 
que loro fmoderata fatica , tuttocché in luoghi alpeflri , di 
poca rendita, e d’ infimo valore, il pofleffo. 
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Effetti della Prefcrizioné. 


I L dirli poi , che 1 ’ antico poUcffo de’ Luoghi demaniali occu- 
pati ncn impedifca pella dirpolizione delle Leggi alle Unt- 
verlitk in qualunque tempo il riacquillo, non è alToIutamen* 
te vero , come taluni indarno (uppongono ; ma loggiacc a 
quelle limitazioni , che dalle Leggi (IclTc, perchè ne rima- 
nelTe 1' equilibrio illefo , (i veggono con faviezza fomma dif- 
fufamente prefcritte ; che ad eiuberanza qui da me ricorda* 
te faranno , affinchè a difefa de' miei Clienti , ancorché fu- 
perfluo, niente intatto rimanga . 

Qualora fia certo 1 ’ antico dominio delle Univer&th fopra i 
Luoghi , che voglianG demaniali , tuttoché quelli fi trovino 
per lunga (lagione ioaa fide pofseduti da altri , non li am- 
mette r ufucapione , e la prefcrizionc ; cosi perchè 1' indo- 
lenza I o la collulìone degli Amminiflraiori non può recare 
alle Comunità pregiudizio ; come perchè non può il Poiref- 
(pre mai allegarne , e molto meno produrne il giullo , e le- 
gittimo titolo; laddove tali beni fono inalienabili , lenza fpe- 
ciale difpenfa del Principe , che non lì prefume , e deefi dal 
Podéflòre lleflo In tale incontro provare. 

Nella fpecie prefente non fiamo certamente in quelli termini ; 
anzi ne Camo lontani, ouanco dal nollro Emisfero fono dillanti 
gli Antipodi ; giacché del dominio, e del poflefso deirUniverfith 
non vi è memoria, non vi è documento, nè veruna minima 
pruova ; laddove la parola demanio , al fenttr di Leilero jui 
gnrg. ifb. X. cap, 44. de pradiis demanial, viene dalla parola 
francefe domtine , cioè dominetio ; non bada però 1’ etimo- 
logia lenza le chiare e legittime pruove, sì efficaci , e da 
qualunque dubbiezza immuni, che valgano a privare gli an- 
tichi Pofleflbri del goduto lungo poffello . 

Ma foltanto fi è per contrario provato l’ antico , legittimo , e 
mai non interrotto , o per ombra contrallato poficlTo de’ Pa- 
droni ; onde cade a propofito quanto nel tib. 2. de offic. con 
fomma prudenza efclamò Cicerone : J^am autem babet 
eequitatem , ut agrum muUis atmis , aut etiam Seuulit 
ante poffejfum , qui nulium heìmt ^ babeat^ qui autem 
babuit , amittat ? 

E la rifpoda di Caffiodoro lib. p. ver. epifi. 3. , dove airifteffb 
oggetto fcrifle ; Honefta vero fune lucra , per quee nemo lxd$- 
tur’. 6* bene acquiritur ^ qiiod a tiullis adbuc Dominis abrogatur. 

Quin 
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Quindi fui Codice nel tir. de ufucap. prò dote al »». 6. in qu, 

Hi termini ebbe a dire il Perezio : Cteterum priufqua.,: 
^Bor obtlneat ^neceffum eJl^UT PKOBET rem fuam ejje^ * 
& ad fe jure dominìi pertinere .• debct emm non alie- 
no , fed proprio jure niti . Probatur autem dominium 
per tefles ^ Ò* inftrumenta /.io. Ó* 'ip. hoc tìt. 

E il Doraat nelle leggi Civili voi. i. lib. j. tit. y, de la pof- 
fejfton , yéff. I. raccogliendo le parole del Tello nella /. 3 . 

C. de inrerdiHìs , c nella /. 35 . D. de ecquW. vel amitr. 
pofs, ecco come ne’ precifi termini della fpecie prefente colli 
voce de’ Legislatori ragiona : Incerti juris non ejì , otta prò- 
prietatis, & poffe/fionis lite , prius pojjejftonis decidi oportere y' 
qusfìionem competentibus adionibti! : ut ex hoc ordine faHo de 
dominii difceptatione PROBATIONES AB EO 3 qui de pof- 
fejfione vifius efl , exigantur . " . . 

E fenza qui allegare tante leggi , che ciò finodalmente pre- 
fcriffero , bada foltanto ricordare la l, ordinarìi de rei vind. 
nel di cui fommario Baldo , e Saliceto notarono : Po/feJJ^o» 
rium prafertur petitorio eì contrario , fi de utroq. fimul eJÌ 
quteftio . ' 

Egli è certiUimo, che nel poflefsorio Ila da’ PofTelTori , e Poffef- , 
fori antichiflTimi 1’ Univerfiti fuperata , e vinta ; dunque ‘ a 
cortei rimarrebbe tutto il pefo di provare, che la proprie^ 
th , o fìa il dominio a lei fpetti ; perchè un tempo fenza 
veruno dubbio era fuo . Or dica l’ Ingegniere , fc in tali 
circortanze , fenza veruna pruova del fognato' dominio , e 
poflelTo dell’ Univerlìti , poteanfi far mifure, e formar linee: 
e poteafi del Bofco ceduo di ribalzo , e fenza 1' oracolo del 
troppo favio Sopraintendentc , impedire il taglio a Coloro , 
che comperato 1’ aveano da’ Padroni , c da PolTeflbri di piò 
Secoli , coir unirvi de’ loro Maggiori il gik dimortrato pof- 
fefso , di quelli appunto io dico , da’ quali erafi ne’ tem- 
pi afsai più rimoti eziandio fenza veruna contraddizione ven- 
duto ? 

Con tanti pubblici , e folenni documenti fi è , ufque ad nnufeam, 
provato, e dimortrato, che quelli beni, che ora con maniferta 
difconvenevolezza demaniali fi predicano , fin da due Secoli , e 
prima ancora , fi contrattavano fra’ legittimi Pofsefsori con 
vendite, permutazioni, donazioni, di vifioni, mifure, apprez- 
zi , fuccelfidni , inventar) , fubaftazioni , e fimili . E da alcu- 
ni procefli , eziandio efibiti , fi dimortra , che taluni di quel- 
li furono anche dedotti in giudizio per danni fofferti , e pec 
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Jltri accidenti . Fino a tanto adunque , che non erafi dall* 
Univerfit^ il contrario con brillanti pruove , e con dintoftra* 
zioni appurato; forza era, ed è il giudicarne, che dagli ilelC 
Polxlàori fe ne godea con giallo titolo il dominio inhcme, 
e il pofsefso . 

Tìtulus nibil /Jiud eft , quitm cauft , cn/us vi oc petefiate jut 
alktti acquirirwr , O" competere diàtur • unde tituli domimi 
transUtivi [mt cattfee , feu negnia illa , quihts dominium trans- 
fertur , ftcut venditio , donatto , folmtio , ufiteapio , permuta- 
tio , legatimi , fono parole improntatemi da Arrigo Cocce- 
jo nel comoMmo ad Ugon Grozio tom. a. lib. ì. cap. 22. 

Ulpiano nel tir. ip, de domintis , & adquifttionibus rer. ci fa 
fentire : Singularum rerum dominìa nobis adquìruntur maac'tpa- 
siane , traditione , ufucapione , in jure cejjione , ad/udicasione , 
lege . Il Duareno nel tit. ^6. lib. 2. C. ji adverfut ufueapion. 
avverti : Omaes enim res ufucapìuntur . Ergo cum dicitur fun- 
dut ufucapi , ut crebro dicitur , neeejje eli intelligamus fundi 
dominium acquiti Pojfeffori ; bine illud Horatii : 

S^utedam fi credas confultus mancipat ttfns. 
Mancipare enim efi dominium transferre ; ergo intelligitma tam 
res foli y quam res mobiles ufucapi pofje . 

N On h già quello Mondo creato per 1 ’ eterniti ; ma è li- 
mitato , e rillretto fra’ cancelli del tempo ; e fra le piìi 
molelle e torroentofe fue peripezie, dopo che dall' ambi- 
fcione vi s’ introdulTe il dillinto dominio , e il poffcflb de’ 
beni, ben poflono nel primo luogo annoverarli le liti, come 
quelle , da cui forgono inevitabilmente a gara gli od) , le 
fallici, i rancori , le frodi, le collutìoni , gl'inganni, le 
fubornazioni , l’ellorrioni, le maledicenze , le cavillazionì , 1’ 
occupazione intera de' Litiganti, le vendette^ il difpendio, e 
non di rado le morti . 

Era dunque necelTario , che temporali altresì , e non eterne 
follerò le azioni , 1’ eccezioni , ed i piati; e che per ri- 
guardo al dominio , e al pofTeifo de’ beni temporali venilTe 
una giuda, e convenevole meta limitata, e prefilTa ; ad og- 
getto che di quelli foflèro, fenza piu timore dicontefe, una 
. volta i Pofsefsori lìcuri. 

Ecco quanto , meglio che ogni altro , he dice it Domat nel 
cit. tit. 7. fe^. 4. de la nature , & de l’ ulagc de la Preferi- 
ption, per valermi del fuo proprio idioma; 

L' ufage des preferiptions eli tout naturel dans cet état , & fi 
nèceflaire , que fans ce remede tout acquereur, & tout pof- 

lef- 
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fefTeur pouvant écrc troublè jufqu’ k I’ infini ; il n’yauroit 
jamais d' aflurance entiere d’ una polTefTion Iure , & paifible ; 
& ceux mèmes, dont la polTedion feroit la plus ancienne, 
auroient le plus k craindre, lì avec leur poRellìon ils n’avo- 
ìcnt confervè leurs titres . 

Quand il n’ y auroit pas d' autre raifon qui favorisit 1’ ulàge 
des- prefcriptions, que 1' utilitè publique d’afsùrer le reposdes 
Poflefleur , il feroit jude d’ empecher que la proprietè des 
chofcs ne demeure toujours dans l’ incerticude , laifìfaot aux 
Proprietaires un tems fuffifant pour rentree dans leurs biens. 
Mais on peut dite de plus , que |es prefcriptions ont d’ al- 
licurs leur juOice , & leur èquitè fondèe fur le principe, qui 
a été deja remarquè que la polfeirion écant naturellement 
lièe au droit de proprietè , il eli jufte qu' on prefume que 
cornine c' eli le Maitre qui doit pofleder, celui qui poffede 
doit étre le maitre . 

£ prima del Domat lo flelTo erafi regiftrato dal Giureconfulto 
nella /. i. D. de ufucap. , il cui tenore fi è ; Bono publì- 
co ufucapìo itttrodHdo efl , ne fcilicet tjttammdam rerum diu, 
fere femper incerta dominia effent . Cum fufficeret Deminis ad 
inquirendas res fuas flatuti temperis fpatium . , 

Quindi il Puffendorfio de jur. nat, iìb. ^ capA. §. 5., allegando 
il Tello nella l. 48. D, de acq. rer. dom. , ecco come dell* 
ufucapione , e della prefcrizione la naturai ragione ci addi* 
ta ; pojf^jpo ( fono fue le parole ) pofi certum temporis 
fpacium irrevocabile dominium , etìam cantra ipfum Dominum 
vatiturum , Pojfejfori ajftgnat . . . Sicuti & hoc non jure dum- 
taxat civili conjìitutum ejì ; fed Ò" naturali rat ione nititury 
ut qui/que in poffejjione fua bona fide parta relinquatur. 

£ nel cap, p. de ujucap, al p. foggiugne: Jd quidem lìquidum 
videtur , quemadmodum dominia rerum pacis caufa fune inirth 
duBa ; ita Ò" iHud eu eadem fonte promanare , quod Pojfejfo- 
ret bome fidei aliquando fiat in tuto collocandi , neve ipjis in 
perpetuum [uper fua pojfejfione controverfta queat moveri. 

Il Calvino nel fuo lexicon in v. prafcriptio regiltrò : Nemo enim 
non videt, omnes prxfcriptionum fpecies pertinere , ne quid in 
Republica , vel tardius , vel prxmaturius fieret , quam xquum , 
< 5 " bonum videretur . E contro di Coloro , che volean diifiu- 
guerle in favorevoli, odiofe, rigorofe , e mille , foggiunfe : 
Cum omnes ufucapiones , (JT prafcriptiones , a brevijfima ufque 
ad longijfimam ex eadem caufa ftnt , videlicet publicx falutis , 
tfr tranquillitatis . 

Il Facchineo nel lib, i. delle fue controverfie al cap.^i.j adot- 
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t«do la ièntenza pii ricevuta da^ Dottori , folKefie , che l* 
ufucapione , e la prefcrtzione abbiano dipendenti dalla 
Legge di natura ; J^ie diSat , et dice y »$ ReìpMica y éH* 
frincipUuK ptrtamus ; Ò" fic legM prtefcripMuem iàducentes ob^ 
ftrvcmut , qu* jujìam oh caufam CT propter pubUctm 
cmjìhmtt flint . Ed indi a poco concbiude : ^are in eam- 
faiientiam dcfccndo , quce fic ufucaphni favtP^ mt e» d'mShm^ 
O abfolutum dommiam acqtnri confirmef, E con queda inal& 
ma nel cap. 1 2. del tib, 7. folliene ancora y che ciò abbia 
luogo eziandio ne’ Feudi. 

E Gabriello de Bellis nel fuo trattato de Feudh al §. asi' 
corchè in diverli termini , il confermò dicendo : Et qusm- 
vii videatur ufueapio , fe» prg/eripth- a fare natwreii for/nn 
deviare ; dicendum tamen erit , eam eequitate non deftitni , &. 
ratioae legitim» prnttre» fulciri , eo qmod en atte jmm regnktb 
benum publicum fie privato anteponendwn K bona fides D. de-»- 
pof, Bonum autem publicum , ratione cufUi n/ucaj>ionet y & 
prafcriptionet introduca fuenmt id enigat y ite fctlket rermf 
deminia diutius in incerta vagentnr h u D. d$ ufncap,y & a# 
litibut via pre/cindatur l. fin. D. prò fino, 

£ che ciò non £aG dalle Romane bensV dalle Greche le^ 
molto prima con buon fenm introdotto y ed indi dacolhtra» 
mandato alla nafcence Roma, ce lo fa comprendere Cicero» 
ne al I. de legib, e. 21. colle fsguenti parole : In qua qmi 
niam ufucapionem duodecim tabula intra quinque pedes effe no- 
luerunt , depafci veterum poffejfionem Academte ab hoc acuto; 
bvnine non finemuc, 

A Llorchè la vita amana a piò lungo tempo e(l«ndcafi> 
non* prima del cinquantefimo' anno fia la prefcrizionc ao' 
cordata . Ma quella tratto tratto nocabilineate (cemata , fa< 
dalle Civili Leggi al rrìgeiìtno , e al quadrageGmo annta 
ridotta . Anzi fralle fentenze ricevute di Faolo > traferitto 
dallo Scultingio in fitrifitmd. antefitflin. al tir. x. de ufucap. (r 
legge : Longì temporis prafer^tio inter prafentet continuo de- 
cennii fpatio , ìnret abfimtes vicemm eompreienditur ; c poco* 
appreflb : Figinti annorum prafin^itio etianr adverfin Rempnu 
blicam prode/l e* qui juftum inittum peffejjimii babuit ;■ nee 
medio tempere intetpellatvt e/l ; dòveScultii^o fpiega: Ju/hm 
autem initium ejl emptioms , bareditatk y dmarhnis , legar f 
fideicommiffi dFc. 

Ed il Petezio nel tir., de tffiteap. prò don icrifle^ t Ut qui aUe- 
nam rem bona fide' tn dofem aenpity ufiteapem pojjity l. enie, 
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he 'rìf. , five fingul* wf, five uuìver/te in dt$tm deniur m«i 
tione manimonii . , v. i 

Dove qui voielfì riferire le Leggi tutte, che pella prefcrizione 
degli' anni XXX., e XL; promulgate' fi veggono, mi rende-, 
rei troppo « pòi troppo tediolo , e proliflo ; anche per effe- 
re pili che noce a chi dovrk leggere quella mal compoffa > 
fcrittura . Onde mi reffringo folamente a due , che tono la 
terza fono il th.< del Codice de prxfcrìpt. trig. anaor. , e 1 * 
ultima nel liè’. XI. del. Cod. de fundis patrtm. 

Nella prima , di cui altri l' Imperadore TeoJofio il vecchio , 
altri , TeoJofio il giovane ne vogliono 1 ’ Autore , ecco quan- 
to fi preferive : ^ux èrgo ante» non 'mota funt aHiones tri. . 
pnta annofum /ugi filentio , e* quo competere caperunt , vi- 
vendi ~uìter'tui non' babeant facuìtatem .... Non fexu% fregi-, 
lièéte , non ab/entia , non militia contea banc legem defenden- 
da . Ha autem àdionts 'annis triginta contìnui! e/ìinguuntur , 
qua perpetua videkantur non itla , qua antiquis temporibus 
limitabantur . Po/l bone . Dero^ tempori! definitionem nulli mo- 
vendi ulterius facultatem patere cenfemus^ etiamfi fe legii igno-‘ 
rantia excujare tentaverit , ' - , 

Nella feconda l’ Imperadore Anallafio ,• eziandio contro del Re- ^ 
gio Fifeo, nel feguence modo dìfpofe : J ubemus y. omnes ,, qui 
in quacumque Diaceji , aut quacumque Provincia y.vel quolibeti 
Jaltu, vel Civitate fundos patrimoniale! y vel. Templorum , aut. 
agonotbetici , feu revelatorum jùgorum , vel cujufcumque juris , 
per quatraginta ./ugiter annoi ( pojfejfiane fcilicet non folum '. 
eorum y qui nunc detinent ; verum etiam eorum, qui antea pof- 
federant , computando ) ex quocumque titulo , vel etiam fine 
titulo , baSenus poffederunt , vel po/ìea- per memoratum quatra-~ 
ginta annorum fpatium pojfederint , nullum pea itus fuper do- .. 
mìnio memoratorum omnium fundtrum , vel. locorum , vel domo-, 
rum a Publico aBionem , vel mole/ìiam, 'aut ‘ quamlibet inquie- 
titudinem formidare , ■ < , 

Per modo che dove i SanbarbatI, c il Tenore i non aveffero per 
anni quaranta continui ; ma rper minor tempo polleduto i 
beni, che ora fi contendono, potrebbero ficuramenre valerli 
del polTeffo goduto da coloro , da’ quali li riconobbero , 
gialla il decifo nella traferitta legge; e ficcome avvert'i- Cu- 
jacio in recitat, ad tìb, 34. Paul, m l. 2, §. emptori D, prò 
emptoroy ove fcriffe : Emptori tempus venditori! prodefty id e/ì 
tempus , quo venditor pojjedit rem venditam . ad ufucapionem 
procedere, /. Pomponius §. praterea de acquir. poffe/f. , & l. 
fi ■ duobus de diverf, , O" temporal. pra/criptionib. 

Nè 
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"^’*' “‘■“«P'o- 

mV rirL^ Kk"' ' prelcru.onc; poiché, fcoza brigar- 
Ckmc lé. I. con quanto fiegue , »».«« sd^htettm 

Zr Ì^r"V-'« #l«r 

«w , Cr /,„^| temportt pr<tfcnptioHim ; utr^aut W- 

/;«;/« r.«p»r« , ^«0 poff-cdit Fendhor, proficen ELmi , & 
ctm/tmg, tempui mter yendiferem, & Emptorm ^ . . , 

Ana. U G.urcconfulto |>aolo nelle fue ricevute fentenzc prif. 
fo lo Scultingio nel at. m.t. pafsò più oltre dicendo 
p^ mora.n «,ra ,»„pora qu^ftion.^n , r« ^ n^m d^mìnm 

pfeffioncf» mn oportHit ; dove la Chiofa w «rri. irooMM dèi 
m,n,m agg.ugne, ,^r efl novun, Eoffeffèrcm , ree* 

flfidiO ttCCC^tf • 

poi a’ Sanbarbati , « al Te- 
nore gli effetti, foflfcro ftati per ipotefi pofleObri di mala fe^ 

P°"*[’***‘' * P^o «li cofton» allegare ? Quello 
ppunto, che nella /. 4 C. de rcivindic. fu a chiare noto pre* 

ptffejfortbus fundum bona fide ctmparaveennt , -ha tibi aBi* 
compenr, fi prnfquam ufueapionem impleren*^ ial lones paffeL 
fiotifi prafcripnonem adipifcetentur , domimm »d u petvt- 

* ** *^ ? ^ t t 

fommarid: Ab eo,^i tmit m a mttè 
u paet pojjepre potent r« vindkari,nifi ufueapèrit ,>oèi pék. l 
M^/èr»r. E Saliceto \ U fucopio , wl prafmpiio quam mala 
JMes éutfons non impedh , r§ivindiCét$ionem toHh , 

•*f • ^ ìT^s •* r ^ , f • • ' 

E nella /. 3 Cod. de ufucap. prò emptore fu altresì decifa !' St 
murew e/us , cu/us nomine te qualìionem pati dWr , botta fidi '! 
ti^tom pojjidere evpifli^ etiam fi ìpfa in eauf.m fitrtivam' in^ 
«rfffir; attamen tonceptum apud te partum ufucaptre bòtuifti'i 
re 0 a ptKo lo fteffo fu nella feguente legge deteeminatoi por 
"guardo alla ferva venduta . Ma quivi dalla Chiofa mafg’ii 
e I avverte: Hoc irtftlligt de ptttfcrìptatu lo/tei, non tatù 
g'Jfim temporis.. ‘ ^ i ^ ’ 1 
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XXVIII 

Effetti deir immemorabil poffelTo . 


T Ardi nondimeno mi avveggo di cITermi nel fervore della 
difefa oltre al bifogno difTufo ; laddove nella prefente con- 
tefa non fi tratta di pofiefso per lungo tempo , come fareb- 
be degli anni io. o 20, e nè tampoco del lunghiflimo, che 
fi confiderà negli anni 30. o 40, ovvero <k’ 50. o 60, ma 
del continuato pafTelTo di un tempo, che ogni umani ricor- 
danza oltrepafia . Vuol qui dunque dirfi della centenaria ? Eh 
■è. Siamo,’ ficcome altrove il diffi , e come ci fi conferma 
da tante pubbliche, e folenni fcritture, nella BISCENTENA- 
RIA,e nell’incontro eziandio di pih rimoto tempo, che non 
fi trova confiderato dalle Leggi , e molto meno da’ Dottori 
motivato fi vede. 

Imperocché di quelle le provvidenze', e di cofloro ledifcetta- 
zioni non oltrepafsano il Secolo , come quello , che non fola- 
mente fupera qualunque umana ricordanza ; ma che , per ef- 
fere le vere pruove de’ veri latti imponìbili ad averli per via 
di tefiimon j , e molto difficili , e poco veridiche , fe vogliono 
dalle fcritture ricavarfi , fi confiderà per giufia meta , a gui- 
fa delle colonna di Ercole, fin dove pofsano richiamarfi dall’ 
<^lio le controvetfie tutte fralle umane vicende ; fenza ve- 
runo riguardo più averli a qualunque privilegio , ovvero a 
qualCvo^ia carattere di eccettuate Perfone . 

In quanto al Regio Fifeo giù il diffi , che dall’ Imperador Fe- 
derico , e da altri ancora fu prorogato fino agli anni cento 
della-! preferizione il tempo. Ma dopo di ciò svanifee qualfi- 
voglia pretendenza , e contefa ; rimanendo qualunque azione 
affatto rifoluta, ed eftinta . , . 

E ficcome la vera ragione , da cui riconofee l’ufucapione , c 
la. preferizione l'origine, ella fi è, perchè, dove in tutti ve- 
de® regnare , anzi ardentemente sregolata , che nella mode- 
razione rillrctta, la continua brama di cumular beni , e ric- 
chezze, non' può mai confiderarfi taluno si trafeurato , ed in- 
doleqte., che, .veggendo da altri fenza veruna ragione , o ti- 
tolo tuttora polseduti i fuoi effetti, volefee per lunga ftagio- 
ne ferbare un continuo volontario , ed affatto inefcufabil fi- 
lenzio;cosi la ftefsa ragione volca,che per riguardo a taluni 
un più lungo tempo fi rìchiedefse, per farli luogo alla preferi- 
rione , per cui non fi giudicò baflevole il corfo degli anni 
trenta, o quaranta; e ciò apri la firada a varie difeettazio- 
ni, c a molte giudicature non tutte uniformi. 
ivi:.! Era 
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Fr» dipinti vi furono gli Afsemi ; perchè facilmente dell’ al* 
trui pofsefso ignari , non potcano fra un tal giro di tempo 
impedirlo , e molto meno d’ ignorata occupazione farne in 
tempo propio il -rilèntimento dovuto . £ vi furono alcrefi 
coloro tutti , che , non potendo di per se fieflì ammini- 
ftrare i proprj effetti , e difpornc , quelli per dura ncceffiti 
da altri regolati veniflero , come appunto fono le Chiefe, le 
Comunità, i Forfennati, i Pupilli , ed altri ; imperocché a 
loro danno fovente avvenir poteano la trafcuraggine , o l'in* 
dolenza , la collufìone , o connivenza , e non di rado la fu* 
boi^iazione , o l’ inganno , dal che' ne derivava non già de’ 
veri Padroni , bensì di cohoro il colpevole affettato fìienzio, 
che a quelli , a parlar davvero , non potea , nè dovea recar 
pregiudizio. i 

N On è potè, che quella dillinzione, o vogliam dir privilegio, 
avefse per riguardo a’ tnedefimi la prelcrizìonc interamente 
didrutta; ma foltanto,non rillringendola colla generalità fra 
il giro lungo del tempo, la differì contro di loro al lunghif* 
fimo tempo ; quello appunto , che forinontando ogni umana 
ricordanza , immemorabile trovafi dalle Leggi tutte , e da’ 
Dottori chiamaro. . 

Egli veramente farebbe di anni fettanta, al pih ottanta ; fe pih 
oltre non può mai trovarli chi polita averne memoria . Ma 
da taluni fino agli anni cento fi vuole generofamente diffon* 
dere ; non potendo mai crede rfi , che fra tanti Amminilfra* 
tori , r UDO apprelTo all’ altro per sì lunga llagione forti* 
ti , non fiali mai taluno incontrato, che, veggendo i beni al- 
la fua vigilanza, e cofeienza commellì , da altri fuor di ra- 
gione occupati , non avefse con occhio compalfionevole , e 
giullo badato al pregiudiz.o de’ fuoi Principali . 

Q uindi è , che nel concorfo del continuato pacifico pof* 

, fcifo pel giro di tempo immemorabile , o fia della cen- 
tenaria , ella è sì certa , e sì collante la malfima di 
ammetterfi la preferizione contro delle Chiefe , delle Univer* 
fità, e di ogni altro, nelsuno eccettuato, ancorché fenza ve- 
runo titolo del Pofsefsore; che finora non fi ofserva contrad- 
detta nel Foro ; dove non fol^ da Coloro, che con illrane 
tnetamorfofi vogliono far vedere nel nollro Emisfero a mez- 
zo giorno le Stelle, e a mezza notte il Sole: e che fi lufin* 
gano di renderfi lingolari nel contraddire ogni ccfa,e nel fo- 
fiener da fanatici con leggiadrìa di concetti , ma fenza fo- 

• dezza 
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dezza di ragione, le più {lrane,ed inudite contefe , tuttocchè 
ad ogn'altro di buon lenno difpcrate feinbraisero. ' >, 

Aimon Cravetta nel celebre fuo trattato de antiquit, temporit 
par. j. nunt, p. , 3 norma del Tedo nella conta i,-btc ture 
D. de aqua quotid. & «y?/v. , con altrettali uniformi , efami> 
nando appunto l’ immemorabil pofselso , ecco come preiso la 
fentenza comune de’ Dottori tutti , conchiude : non reqMÌrì~ 
tur litulus , lieet prxfumptio fit coatra poj^denron , aut pra~ 
Jcribentem . i • ‘ 

Il fodiene nel num. 13 , eziandio ad efcIuGone del Regio Fi- 
fco , dicendo : Nam ifìo cafu proptcr tempus tam amiqUum 
prxfumitur fcientia Principìs , aut ejus Ojficialium^ Salycet, in 
l, audoritatem C. unde vi. £ nei num. 48 ripete : ^aro , 
an in prxfcriptione temporis , cu/us initii memoria non eutat. ùf 
contrarium , requiratur titulus ? Die quod non , cum talis prx- 
Jcriplio vìm tituH babeat ^ ut fupra didum efi , quod amplia- 
tur procedere y licet agatur de prxfcribendo contro Clerìcot, aut 
itbertatem Ecclefiajììcam ; talis enim prxfcriptio prò vernate ba~ 
betur , glof. in l. i C. de feruit. Ripetendo di non efservi 
nemmeno in tale incontro il bifogno di aliegarG il titolo : 
Si titulus non requiritur , ad. quid allegati eum oportet ? c. l 
de prafeript. in 6 j Ò" ibi GloJJ. in verb. nibil . 

Il Calvino nel Lexicon in verb. antiquitas notò : Eu antiquita- 
te temporis , cu/ùs initium non apparet , introducitur conjuetu- 
do , qux babet vim legls , & conjìituti , Talis antiquitas > non 
tninorem babet vim in fuo genere y quam jujfus Imperatorie, ut 
aie Andr. de Ijem. tit. qux fiat regai. in ufib. feud. Indi a 
poco Icrive .* Ad declarationem , vel confirmationem juris antU 
quitas utiliter invefligatur l. ideo quia , &. L fequ. D. de le- 
gibus , 

£ nella parola tempus all’ oggetto ncfso dice ; Pofì tantum enim 
fxculum nullo probationis genere bomine pojfibile efì ', aut de- 

Che più ? Col tempo immemorabile lì préferivono ben anche 
le Regalie , comecché , conlìderate pel maggior fregio della 
Corona , da queda infeparabìli fempremai riputate venifTeiro< 
Mio non è il fentimento , ma bensì de’ più rinomati Dot- 
tori , de’ quali potrei qui farne lungo catalogo , dove non 
mi venilTe vietato dalla brevità , a cui hu dai principio mi 
fottopofì . 

bxc non efì proprie praferiptio ; fed babet vim privile gii 
prxjumitur enim Regem comefftjfe ; & ideo cautela eff, ut al- 

te^ 


fendere , aut impugnare jidem pojjidentis , Paul, in /. penule, de 
probat. 
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thuIu,Reva conccffionh , & tri, proba, m^dìBo un,. 

ultra Mcmortam bomiHum fit . . . • 

^ A *h»L^ fm téle tempus immsmoriale prp conflit»to^& prim 

^ f” "«« 1 4",«- r»>; »“• 

l hte iure i. duBus *qnu D. de uqn- pl""^ t «lunaMn. D, 

Àe vttb f‘r«if> ^ P'”‘ Vtritau , Bald. in cap. qttm cunfam 

^r. Lo ^df proba,. Nequc fcicmia , au, patuntta Prwrpn 
luaremi m btc prefcripHont reqwrttur ; tmm »k tttulus , «ec 

{L ciam fide, <dqmmis : Nel tr»tr,to * l,lt 

primo tomo delle fue aromir»bth opere al §. 51 cosi Icnve 

‘fi 

Jum penfcribìtUT centra Fifeun, r„ feudah ; M tanto tc^ 
ter, fJalia finn, Sodialia, Rcgm de Ponte conf. pS- voi, 
chi cià fcriffe? Gumbattilla Btlotta conci»/, /end. ìz. 

E Wamo d’ Afflitto fnper Uftio lA fend de 

che fono fempremai rilevanti, non che delle Umverm , 

ck. 6 .id-oo». lo g .; ; 'IL 

quanto m conferma ci dice . “ ,.r.gfcritaiane tn- 

.1 «addi.. 

dSt : fk»™»- f- 

Eu'uivina w cit. v. PC^ CPnfjrowre , che W«oJ 
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cambia coll’ antichiù del tempo, cifafapere: Antonhìus, Ò" 
Severusy quotìes in libris Icgitury mendum ejì inftgnty ptoeoy 
quod effe debuit : Antonìnui , CT Verus , tum ex codicibus illii 
vetuflii Florentìnorum ; tum etiam ex ip/a temporum bifloria . 

Il Grozio de jur. bell. & pac, t.%, lib.z. cap. 4. de dereliH. pree- 
fump. 2. fi avanza a fofienere , che all’ acquifio del do* 
minio per Timmemorabil pofTeflb non fia punto nè poco di 
ofiacolo la mala fede , dicendo ; Ham < 5 * in facrh litterit 
Jepbtbes Regi Ammonitarum ftbi vindicanti terra! inter Amo- 
nem, & Jabocum^ & ab Arabum deferti! ad Jordanum fitat ^ 
ebiicit tercentorum annorum poffeffionem ; (T ab eo quxrit 
cur ipfe, ejufque majoret tanto tempore ceffaverint ? Non ne- 
gando agli Ammoniti l’ antico dominio , ma bensì rinfac- 
ciando loro il diuturno colpevol filenzio . 

Nel §. 7. del cit. cap. ne fpiega la ragione; ^ìa vero tempus 
memoriam excedem quaji infinitum eft moroliter- ideo e/m tem- 
pori! filentium ad rei dereliSlte conjeBuram Jemper Jufficere vi- 
debitur. £d ivi Barbeiracio, e Gronovio, che aggiunge: Pa~ 
tientiam finendi alio! noftrÌ! rebu! frui : adu! quibut nibil agen- 
do hoc videmur agerCy ut rem nofìram dejuremu! , & abnega- 
mu ! , dum alium prò domino e/ut fe gerentem non appellamus, 
neque interpellamut , 

Quindi rifteflb Grozio Hb. 2. capi 4. §. io. 2., ed ivi an- 
cora il Coccejo, per sì fatte ragioni, e per altre ivi diffulamen- 
te allegate , fofiengono , Vfucapionem , & prafcriptionem no- 
cere etiam PoHerÌ!\ imperocché in tali circoftanze prefumìtur 
quìi poffidere ex titolo preambolo , ficcome fi raccoglie dal 
Tello nella /. a. C. de acq. poffeff.y e nella l. quedam mu- 
lier D. de rei vend. Maflìma , che da’ Dottori vedefi con- 
cordemente adottata . 

E il Mornacio a tale oggetto fui Codice rii. 1 1. /. i. ci am- 
monifce dicendo : Satiujque effe propterea inftjlere immemoria- 
li 'poffeffioni , fi ita ret ferat . Bart. prò fuo pojjidet ex caufuy 
ex quibu! de ture Gentium dominium queritun Item quocum- 
que titolo poffidet. ■ \ ■ v • 

C *\ R fe quanto difli , a prò di ognuno , eziandìo contro del 
Regio Fifco pelle Regalie , e pe’ Feudi , e Demani! , an- 
che dove non fiavi ombra di titolo , comunemente.- fi am- 
mette; tuttocchè la buona fede non codi, e della mala fe? 
de, almeno nell’origine, fiavi ragionevoi dubbio , o (bfpet- 
to; cofa mai dovrà dirli nella fpecie prefente , in cui trat- 
tandofi di sì cofp iene Famiglie, c del giro di più Secoli , e di 

tante 
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